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� Michele Capasso

NNei momenti in cui lo
sconcerto e l’inquietudine
gettano ombre pesanti sul
futuro della regione me-
diterranea si assiste ai
pressanti appelli al dialo-
go inter-religioso. 

Uno degli scopi che
vengono riproposti è la ri-
cerca di un’intesa più
stretta su quello che uni-
sce gli insegnamenti del-
l’Islam e quelli giudeo-cri-
stiani, nella speranza di
contrastare la violenza e
isolare gli estremisti. 

Inevitabilmente, il di-
battito che questi appelli
generano sconfina nella
sfera politica con il ri-
schio – avvertito in Occi-
dente -  di mettere il cle-
ro al livello dei Governi
nella conduzione dei rap-
porti internazionali. Il
che, nei tempi moderni,
soprattutto a causa del
carattere laico che con-
traddistingue le Costitu-
zioni di molti Paesi, può
provocare dubbi e per-
plessità. Di quegli appel-
li, occorre forse cogliere
l’impulso spirituale. In ef-
fetti, un nuovo e più con-
creto dialogo delle cultu-
re appare più adatto a
preparare il terreno per
favorire un grande accor-
do fra Islam e Occidente
su come applicare gli

strumenti-chiave per la
creazione del benessere
condiviso e della stabi-
laità. In particolare l’im-

presa, il mercato, la de-
mocrazia, il rispetto del
diritto, l’equità sociale e
la giustizia, interna e in-

ternazionale.
Ma anche restando al

dialogo inter-religioso
l’attenzione dovrebbe es-
sere posta sulle iniziative
di cooperazione. Sarebbe
più facile allora com-
prendere e incoraggiare
l’incontro delle volontà
dei cleri.

La formazione scienti-
fica, la salute, lo sviluppo
del pensiero e del sapere
sono tutti terreni d’azio-
ne da esplorare e coltiva-
re per dare sostanza e
prospettiva all’azione in-
ter-religiosa. 

La realtà, d’altra parte,
ci offre esempi promet-
tenti. Uno più degli altri
appare paradigmatico,
cioè suscettibile di costi-
tuire un “test-case”, un
modello da sviluppare e
se possibile diffondere. 

Esso riguarda l’inse-

gnamento tecnico profes-
sionale da parte degli Isti-
tuti Don Bosco, dal nome
del religioso italiano Gio-
vanni Bosco, morto nel
1902, il quale consacrò il
suo amore verso Dio alla
preparazione al lavoro dei
giovani dei quartieri più
poveri delle città per libe-
rarli, con spirito laico, dai
sentimenti di umiliazione
e marginalizzazione che
avrebbero pericolosa-
mente influito nella for-
mazione delle loro co-
scienze e delle loro perso-
nalità. 

Oggi la scuola Don Bo-
sco opera in molti Paesi,
anche musulmani, ove gli
insegnanti, cristiani e mu-
sulmani, dispongono di
attrezzature e materiali di-
dattici molto moderni che
permettono agli studenti,
anch’essi cristiani e mu-

sulmani, di essere pronti
al termine del ciclo di stu-
di ad entrare nel mondo
del lavoro e costruirsi un
futuro dignitoso. Il com-
pito di educare ragazzi di
fede e razze diverse è tre-
mendamente complesso
ma ciascuno di noi facen-
do il proprio dovere con
senso di responsabilità
può contribuire a render-
lo possibile. 

Anche i religiosi hanno
un loro ruolo, dimostran-
do con l’azione concreta
verso i bisogni dell’uma-
nità la lungimiranza della
parola di Dio. 

Certamente gli uomini
politici apprezzeranno lo
sviluppo di queste azioni
e cercheranno da parte lo-
ro di offrire politiche sag-
ge per una società euro-
mediterranea socialmente
integrata e pluriculturale.
Ma è fondamentale sepa-
rare le due sfere del dia-
logo e scoraggiare pre-
senze miste laico-religiose
nei governi e nelle orga-
nizzazioni para-governa-
tive. 

L’esperienza salesiana è
riuscita a separare l’ele-
mento solidaristico da
quello fideistico e ha sem-
pre guardato al rigore
scientifico-tecnico dell’in-
segnamento mai nascon-
dendo ma mai ostentando
il credo cristiano. 

FONDAZIONE MEDITERRANEO

Fede e cultura, il dialogo è possibile

Da sinistra Michele Capasso, presidente della Fondazione
Mediterraneo, con Pat Cox, presidente del Movimento europeo
internazionale (Mei), promotori del dialogo inter-religioso. 

Si riunisce ieri a Bruxelles il “Comité de
Suivi” del Movimento europeo inter-
nazionale (Mei) nato ad Algeri lo scor-
so febbraio con l’intento di promuove-
re il dialogo tra le due rive basandosi su
riflessioni comuni. Aprendo la riunio-
ne del “Comité de Suivi” dedicato al dia-
logo euromediterraneo, il presidente
del Mei, Pat Cox – già presidente del
Parlamento europeo – lancia un appel-
lo al fine di evitare duplicazioni e spre-
chi di risorse. Per questo auspicato l’u-

tilizzo delle competenze, delle profes-
sionalità, della rete e delle sedi della
Fondazione Mediterraneo, come risor-
sa importante per azioni concrete tra i
Paesi delle due rive. Interviene poi al-
l’incontro  il direttore generale delle
Relazioni  esterne della Commissione
europea, Eneko Landaburu, che condi-
vide le affermazioni di Michele Capas-
so, membro del comitato, sulla neces-
sità di semplificare la burocrazia euro-
pea, valorizzando le risorse esistenti.

“Le politiche di vicinato – afferma Lan-
daburu – pur non destinando somme
consistenti alla Riva Sud, costituiscono
uno strumento indispensabile per con-
solidare la democrazia, sviluppare un’e-
conomia moderna e competitiva, al fi-
ne di promuovere il benessere delle po-
polazioni. Anche se i fondi sono limita-
ti, occorre un maggior coinvolgimento
degli Stati membri su queste politiche
e l’utilizzo delle risorse nel modo mi-
gliore”.

Bruxelles: Le politiche di vicinato sono necessarie alla democrazia


